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10 STAMPATORE 

AVìAM YJZ3.0V.Am 

E A 'A l O Z O 1 ■ (I 
Sce dalle mie Stampe la preferite Orazione, 
onefto furto & iln LetteràtoJ che toltala, non so 
come- di roano al modeftiffimo Autore.à iftipujo 
MheMli' férvìrne' il p 1 àbltco , ! - ancor fenza corifenci- 
mento dUui.r^cco^. dujqueptal quale fà recitata, 
cioè a dire (al quale in brevi/fimo tempi? fu com- 
porta. CorreggM\toBiltfql,ej»r«) > imiei errori la 
tua bontà , fiacche non ò pofiuto nel mio fegre- 
to lavoro talli cofreggere al- dóitiffiirio -Amore ; e 
m'Aiterceda; apprettò al raqdefimo la tua appro- 
vazjònfril perdono èV un fallò , al quàte raf fon/ la- 
fciato indurre foiamenw ^eKtupjdtìeao a 9 forfè 
per tuo profitto : Vivi felice . 
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BjBBBHBSB E 1' ufficio piti malagevole di chiunque paglia 
a celebrare gli cgregj tatti degli Huomini per 
g|SKNÌ(«Hfl eroica. Virtù fbpra gli altri riguarda; voli, cchia- 
UgjMSjSKM iiy quello 'Comunemente fi reputa , 'che è T 
Kiliitti ffifll ■ na ^ zar 'ì cotantocon lo ilìle , econ 1' eloquènza', 
IsS^sEi the nella mente degli Uditori una maraviglio^ 
là cilimazione della perfona lodata venga a dettarli, e qualej 
appunto; ali* alto meritò di lei lì richiede; io oggi certamente di 
gran p^b jileggerìto-mrfento. Imperochè le legnatale (c me- 
morande virtù delScMniflimo noftro Principe ERANCESGO 
MARIA DE' MEDICI di fem'pre elorìofilT.ma ricordanza, 
ftanno nel cofpetto del Mondo in ;i alta , e sì riguardevol pàt* 
te coUooatóy e di st chiara, e rifplendente luce comparifoonò 
adorne, e piene, che_per formarne in voi un jfùblime-, edegno 
concetto-. altro noti m'aboifogna, che A' invitarvi pur ora a ibl- 
levare .ginocchi dell' intelletto per'à : grave, ed inafpetrata: per. 
colia attoniti , c sbigottiti , e con riverente ammirazione guar- 
darle . Anzi fe 1' affettoi e la gratitudine che in ogni tempo a 
Santo Prìncipe dimoftrafte , ed óra tuttavia più che mai di mo- 
ftratc porr. piangerne pubblicamente la dannofifum perdita- -J 
tien viva, ficcomeio credo, nc' voftri cuori delle fue iòdevolif- 
fime azioni la rimembranza, altro d'uopo cerca mente 'non ria 
per immaginarne l" altezza, fe non che brevemente' vogliate ri- 
leggeriBcco quel tanto ,:che negli, animi veltri: altamente^ im-. 
ir A predo 



pretto di fui eccellente virtù lì conferva. Che fe poi la brevità 
del tempo datone a favellare, altro non loflicne, fe -non che-, 
piccola parte di ciò, che notarle in FRANCESCO 'd'ammira- 
bile, e gloriofo frammenti, efe ilmiodeboleingegrio, e'1 mìo 
rozzo itile 1' eccellenza, e la perfezione di fue chiariflime Getta 
convenevolmente non può ritrarrei io però, quantunque da si 
gravi difficoltà combattuto , nè punto mi perdo d' animo, o Si- 
gnori, né mi igomcnto i imperocché fono certi (fimo, che qualun- 
que cofa io dica di sì gran Principe, e comunque io la dica , 
purché opera di lui ila , batta per dettare a un tempo in ciafeu- 
nó la maraviglia, 1' affetta , là .Venerazione; le lagrime. Laon. 
de, non perche io reputi , poterli tinte, e si chiare, e perfette 
azioni dentro.un riflretto termine circoferivere , ma, concioni 
Ch" io di loro per aito comandamento parlar pur -debba, per 
chr forma, e termine ancora al difeorfò, mio intendimento fa- 
rà falò di dimo/trarvi : che FRANCESCO M. MEDICI a 
Angolari, e nohiliilimé prerogative , per lacuali venne da\h 
Natura privilegiato, e diftìoro .,- non Ju!o:iargaménre-con 1' 
acquitto glorio/o di molte, e belle, ed-eroiche Vir tè' ebrri fpo- 
lè, ma. fu fpezialmente fuct -pregio, tutto.ciò, che & per; favo- 
re dijNaturacitenne, o con la propria. ìaidiatrìa ^ jcquifiò; 
imalifcui Commodore benefiziò rivolgere^ ed impiegare . La 
qual-tofa, jì carne ne ridurrà alla, memoria -piti vivamente V 
alta cagione del noftro pianto, così Con <]uelf affetto , che a st- 
benemerito Principefi conviene;, e cód qweHe JagTimc, che al 
noftro j e comune danno richiedonfi, tjnefio pietofo ufficio ac- 
compagnando, al pubblico, ed-al privato débito Av<àifcaào-f 
quanto per noi fi può, proemeremo di foddisfarel. ìaiiA - I- 1 a 
-ìiì Non fi .'può- veramente fenza maraviglia coniìderare , t> 
Signori, il fovrano provvedimento, col iqtiale la. Natura i fuor 
più nobili , c prezioh doni fuol difpenfare. Imperocché ; quan- 
traique accada talvolta, che ancora nelle private Cafe,- c negli 
alberghi più umili fparga, t femi d' un indole generofa , e rriaì 
gnanrmaì pur le più volte va ella i piùfublirnìinoghiy>eleCo>^ 
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ti più riguàHcvolì CTafcegliendo, e negli Animi grandi , che 
fpecchto, i ed efempib a tutto il Mondo eflèr debbono i più ra- 
ri pregi,' e ie pfiì eccellenti doti, e maravigliofe con liberale, e 
larga mino diffonde".'' Anzi , quafì eh' ella fi compiaccia di 
femprea più alto 'legno lefueopcrazionidirizzare, quale Aari- 
coltor diligerne, e indilrftriofo, che dopo avere falvatica, efpi- 
nofa piànta addomefticata', và pofeia con nuovi, e più' pregia- 
ti irinbrti procurando tuttavia a quella rara , e (ingoiar perfe- 
zion di ridurla, che Te (Ter di lei comporta ; cosi pare , che el- 
la nuli' altro ftudi, riè altro adoperi di continovo , fe ndn che 
le Profapie , le quali intraprefe a far grandi , e rìnomate-per 
tutto il Mondo: illuftràr vie fémjWe -più , e fino che crefeerpof- 
fono , di nuovi', è più rari prégj , ed ornamenti; arricchirle. La 
qua! cofa, fc ridi" inalzamento di molte gloriofilTime Famiglie 
definiate- dal Cielo a riempier de-'loro egregj fatti le memorie 
di tutti-i fecoli , e negli antichi tempi ma ni fella mente iì vide, 
e ne' moderni altresì j chi contender mi potrà mai , che ciò fpe- 
ii.dmcnte avvenuto non fia nella' Real Cafa di Tofcana, e nel- 
la Sereniliima della Rovere, dalle quali il noiìro ottimo Prin- 
cipe, trae , come è ben/ noto, i natali? Impcrciochc la Gafa_, 
Medici fnvdalla fua primiera Origine granaim'rna', e doviziofà 
di huorriirii d' alto' affare,' quanto altra mai fiata fia, e 'andata 
appreffo per molti Secoli hno a* dì noftri di continovo pròfpe- 
rando, ed in ogni fucceffionc di mano in mano di Angolari pr- 
■ namenti , e di Stati , e di Titoli ma ra vigli ofa mente ctefeendo : 
di miniera che oggi mai per continuata fperienza , alla qua- 
le in tanta lunghezza di tempo intera fede preftar fi dee, n' ha 
chiaramente dimoftrato, che non può. in Se nafcer PrincipeJ. 
alcuno , in cui le ammirabili prerogative de"' Miggioti, quali 
particolar patrimonio inficme col Sangue non (ì trasfondano , 
a farli vie più chiare , e più perfette, e più belle . L' altra poi 
dopo aver lungo tempo prodotto al Mondo, huomini valorolìfc 
lìmi , e d" altilfimo intendimento , raccolti Ì fuoi pregj, ed epi- 
logatigli tutti nella Sereniffima Gran DiicheiTa VITTORIA , 
A a ultimo 



vino ,. Se unico-taropoUo di 'quella NpMÌS** s WJf . P« L « 
nella Rai OC «Un 8» <«** ■ Pf^W nianifcitamentc 
appate di che cei»|»J dobbiamo crederei cht/ F 5ndtlfc m 
quello Mondo , e di quali egregie do» provveduto « ado,- 
no a fate .1 fuoglotbfo viaggio(itopppo»tó,p,efMaLuicon 
fontina noftta , anzi comuni difavvenwfcfptnitp) 1 Animo d 1 
FRANCESCO , quando in elio tali, e Suue preiógativc do- 
vcano compatite, e t irplendeie , quante nei fafluenpffimp Padre 
fuo , e nella Madte, e nell'Avo, e negli aliti Antenati con im- 
mollai fama della Real fua Famiglia, anzi d t U Itala tutta pei 
oli eroici fatti loro all' antico onote tellituua , etano I tate dal 
Slondo fino a quel giotno ameottate . E.fotfe , ch e dt tanto 
o Signoti non gli fù-nel nafeete la Natura, e 1 Cielo liberale, 
e cottefe , che egli poteffe tofto per degno fratto di sì alta e 
glotipfa pianta appatite? Io npn eftimo , che ota aipeitiate da 
me che- vi tammemot i , quali , e di quanto fupenoti alla cene, 
la età fua compatirtelo tolto in lui la chiarezza dell' tutelicelo, 
la vivacità dell' ingegno , 1! altezza dello fpitito , la finezza del 
giudizio, la gentilezza del Matto, la piacevolezza nel cojiverfa* 
tei ne come tofto il fuo gtand" Animo alla pietà naturalmente 
inchinevole fi dimofttaffe, e 1' indple fua genetofa, e benefica 
marav^l ÌoG faggi, &indiij, anzi certezza delle di quel.! croie» 
Virtù, alla quale per comun beBCegli era- di velocifTinro volo 
fra breve fpazio di tempo per arrivare . Imperochè ne fi* pot- 
abile ad uno ad uno i doni, e le grazie annoverare, che lenza 
numero il Cielo liberali fìimo Co ira quello. amabilillimo Princi- 
pe fparfe , uè ìo , di' prefente a troppo più alto , e più glonofg 
oggetto-chiamato, fermar mi pollo a confiderare, o Mignon , 
le prerogative, che con noi nafeono, lequali, adir vero , co- 
me che dalla Divina Beneficenza difendono, e fenza alcuna^ 
noftra operazione fono in noi , poffono bene in altrui fyeglia- 
re l'ammirazione, ma non efiger giamai la lode, P 1 "™ a, ' e 
virtuofe operazioni degli Uomini unicamente ferbato . Ma fe 
ciafcuri peniìero, ed ogniaziondi FRANCESCO fu Tempre 
r intefa 



"' iniKfa.aI beli' acquifto. di nuovi prc^j^dirpiù fegnalatewrùdì, 

■ io'ben'-m accQrgo.yiquaatffi^aùinakgévòL'oorajE.jngliat'oraco-. 
jniìciamerttQ di psrtuislcuria'vdel yiyer:fuo yfichèvr altre tolto 
aggirandoli! ili d' intot[no, : ©ifempre nuòvi egregi -■&tri''m ©ftrah- 
domì a se per dirittura non mi richiamino . Edi in fatti Nobi- 

- ìiluW Afcoltatori, fe tatto l'i animo mio asè di prcfentenon'rii- 
piflèqutH' ampia luce di rua virtù Ridiedi buon prà. aidpapp(l- 
rircye^''og n 'inEomo.ft;^u r plendere:iacQminc^ò, e non foloFi- 

-tenie , riè la Tìofcanaiirna I; -Italia! 'tattay e Y Europa-dì foo 
chiarore riempi è, -1 vorrci-pure -farmi à corìfiderare i lodevoli!». 

. mi ftudj della tenera età fua ,:tlcntro Ic-Rcali mura? coltivati, 

.quarido^egli forcò I Veducaiicine di due Nobjlilfimi'Genriluomi- 
ui-dj quelta Rima., come Pian ta che per noltra gran fqrté'jndi 
a poco! in quatte' n olire jGtjuaiadc allignare^ edi-vaghiffimiifio- 

■ rrdi gentilezza!,; e- di frutti immortali di beneficenza-aiwccnir 
:le'dovea,d' ogni piùivago^fipreiiofo.óiiwiHenro di-fauio \fk 
di bel caftume fi rivettivi /Mj la-fapienza; eia viriùcbc negli 
■altri Hubmìd folamenioicahcempo, crefeono ; e fr maturano , 
; eie? più volte' con;fudorc,ifc eoa fatica t'atqutfUhoijifoairQ^nL. 
Aùif quii in feabc,.&\ad.dfEi!eDiinaiiùml :terrertO'getKÌofògeE- 

■ moglio talvolta fuole, sì'.prefto) e tÌTammtraliil-progTo'fr&i'e -si 
■Jutinnofei e perfetto ,yidàte io , ; diccay;né< fuoi più; »e»dii antri 
apparirono , chó fubiramchteilie. maraviglie,; & i defìderj-óccu- 
•.parano dì c Ìa£ curio. Per Jiiqn al cofaibenicOn: ragióne Ah ni a ti- 
re n ente da tutti bca.ti j eifèbci coloro! fi : re jw taro no"y&*< quali-poi 
-tefle per gran ventura; toccate: in forte 7 d' effer da tàniO!;'«;sì-déi. 
-gno Principe governati ,: ed allieta., a. felice! vha indirizzati ,< è 
condotti. ILqual giuiiiio formate allora general mente 'di fua 
virtù, per dimoftrare'adcffòvqaal foflcì/; eriquimtiyc«eisae"> rii 
efeiflè , altri tellimonj non voglio ,.cìc-jvoÌ medefirtii^iii.SIgnoi 
■rive la.'dolce ricordanza di quel fortuna!» .tempo i^qattido i' 
incomparabil bontà dell' A.;ft." di GOSI MG , no&ra'^óvrana 
Signore nclla perfona di ERJVNCESGQbtina savas ÌiW»BgÌT«ÌJ 
di sè ilelio lì compiacque donarci . Fu egli mai, usignoli .alici 

•i A 3 grezza 
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,;grei^,tnw*ride,ipfqiicffa Gitò-fiw^ì coriro^iie egualmente in 
.(Cjafcuflolf.Tu egliimài'di fwniaibroipericà, «/.di lietiffmM flvvt- 
rsimenti a fp e trilione maggiori;? Fu egli mai di: ttima ;,e ditt- 
_ nemionc duo alla Virtù conttàfegno più minìrcflo ?. Non gii 
. rinomini foli di ijucfla l'atrLi, come toi ben fapcte, di tanti^ 
loro -fortuna lieti, ercoritcnCT; : ma'Ic]UJsfl« mitra, e qutlk< Ari- 
de, quelle piaiie^tcaidti Tmrpj ^arceij ch^fe la natura ki- 
. : ro comportato l'r^ffo^ibrwnnifeiOHnaDiitrtr.fatG. a sì dolce , 
:.e sì bcoefico :Printipev«:dcritr6 ft JiciTi riceverlo, ed abbiac- 
. ciarlo. La quii cdfa, chb-alrioxiXTOai, o Signori fé . non 'cf- 
, fpCteidt quella ringoiar* eftimaz.ione- che egli , benché, lorìrano, 
-ia ciafcutio già fparfa avc.idt..fiie m i m viglio f e virtudiì !a_ 
1 .quale-pi tò, quantunque altiffima ,' e >fplen didietri a fojfe .alla 
-WJraceligrandeiza loro ixw pure.. ìtl par te fi avvicinava* fropcrò- 
-rcAiC diitroppo egri prbfehtE fupirwoon gl' illuftri fatti ognì.m». 
dira: qaàhtiin quo aks'ide» di fu» virtù. , e; dagli egreg;. «ilentì 
ifuot «ìbenerkiò di quello Stato ^impiegati , fopralatta rirnifo 
.ogni grandi Rima efpettaifone : Perlaquucoia, fe ora dell' croie he 
virtìì :£ue in altrolpogij ÌO ragionali! , ove non tariti', 6: tarili 
-pre Tenti f onero , ì .qnali la lìngolar bellezza ne mirarono , ed il 
■t'rutto. foaviOimo ne colfem , c ne goderono, o' che largo carn- 
eo crederci , the mi s! aprine di favellare della. Pietà , e della 
.Mo^ftiav;d\:lia;GiuftÌ2>a, c deilaGlemenia ■ della Vigilanza-, e 
4ella'fieaefic.qnia-iW^nc^ i Meno che ver/ole 

privateperfone.cfercitata! Direi tetramente, che. la Pietà, e la 
keiigicoc^ :le qualiinel Principe fono la prima, « principal do. 
ie.rcf8itaK v per. cui fiera ipprelìo Spopoli , e yencrabit (i rert- 
ie\ «\poiicui: piùrlirje otamBUe aneridoiia.Diò , -è egli ; quaggiù 
iti terra dclk Divina Madri degno Miniflro riconofeiuto , nella 
fu* Re:U; Cafa in ogni tempo , 'tome irv proprio Seggio ricove» 
JìaW,.^ÌBpluÌf*aftcri disiali Moneto venne ,.. freon con fammi. 
urirità»'i«oifcfo*ritótórenb abbrtcirrate- v e.pec guida in ogni 
fustaaonftj ff-pieriafteóluxelecté. Direi , ehecorjciolìichcdalU 
Pieri maJagevolraenttì la Modelli* iìdifimii hi , quanto con quel- 
j..:i;ig I; ii. la 
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la a gli altri huomini, «me con qnefia-a^'mcdtìlmB *JWik- 
ilòi ne tacer vorrei, comi' Egli ntìl fior digli: inni; fifa, gii 'agi, 
e tirale tkliz«^i-|ì^ 

derazioné femprc mai fi "contenne*; che ntt'purpicàeJh /nebbii, 
ed etiamdio vana , il feo-fplendidiflìrab nome "pota* hi ai gnl- 
gnerc ad adombrare . Quindi alia : ¥elieÌEi-dtf Popoli rivolgen- 
domi da lui con affetto paterno', e con demenza iricorrìpara-. 
bile governati , bella occafione di-dimoltrarela -Virtù Tua tuta 
'intefa- al pubblico benef'mi 'pofgerebbono ,- in primo luogcli 
tanti ottimi provvedimenti confomma prudenza -a' 'Denehz-io 
di quello Stato ordinati^' ó perchè la Gmitraa da "ui' ! femprè ; , 
come cofa divina venerata, e con vigilanza attehtiffimà ci* 
ftodita, egualmente a tutti lì amminiltraflei o perchè" gli abu- 
fi a poco a poco: introdotti., prima', che te radici pià profon- 
damente gectaffero , via fi toghaflero immantcneiite ; pofeia 
le diligenze da -effe più volte ufa»» accjocii&le Arti Ber' hìngi 
trafeuraggine imarnte all' ufoifi richiama'flero, o dalrs lord 
primiera eccellenza in gran maniera declinate' ali*' artriCa : pali, 
lezione fi riducefTero ; in femma quell' alta fua protezione ." 
con la quale in ogni tempo le npfee ,Ac^lroic%*vrtò 
tutti i begli Studj, ed efercizj favori fempe, e prtìtùéffo J ; M» 
qual poi fublime concetto di fua infaticabile vigilanza noiu 
defterebbono in chkhefìa , quantunque' prima contezza-' ai-i 
cunairfon ne avelie , tante cure, e tanti viaggi da lui per pu-J 
blico benefìzio eziamdio in afpriflime Stagioni , e co» fommo- 
difagìo, ed incomodo. di fua perfòna intraprelì , Citanti fin. - 
dj impiegati, e tanti penfieri , per fare óra che la cultura di 
tanto noftro Contado da gran tempo per la malvagità dell* 
aere interrotta, e buona parte dilmefla , tornane a' dì no* 
Ari, per quanto fofTtpombilCj a rifiorirei ed ori ( come que* 



cuore, che recare a'mifcri fodentamento, e foccorfò} di quel. 
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. gf jLye njftlpp: opprcffe,:od'ogni «limo foftigno abbandona- 
te a lei riparano giornalmente, ceróHimo conforto porgeli , e^ 
ptefentiilimo foyvàiroen». Magi«VO«Nobni(limi «Una 
i quali fler debito di gratitudine non folo tutte quelle ed al- 
.'«r rpolte, e er',pdvir(Wr,nie, per lni:gi»io(iir.rne auon.confcr- 
V^ta alfamente imprene nell" animosa di cwfcuna 1 occalio- 
d-tempo • *■ 'W8° ' l! • ? «f "nped.ment, , e ranco 

altre piv,nniptttecireoftanieaveteamcnte, nelle quali la virtù, e 
i'I.bgpn getti», Ci la volonrà ardentilTimadi giovarci apparì nel 
'noftrp Principe tuttavia più chiara, e più manifeOi j non fol i, 
ralente du ptelentnofo mi taccicfelte.,! le ad una ad una le vi 
ìfigtaiìt 4ii t/icponwre, maeaiandio prenderei!*; credo, aidegno 
maeftp mrO.Wacpgncio ragionamento , come che altro mai 
POP patreti», fe «o» &f troppo .imperfettamente adombrar- 
k,MÌtmm>8&*< eheatanto me.uo verfo d, rio, a fcar, 
fo , r *«i8 (j,iende(l..(»i vendanone, e di lode. Per la qual co. 
fa laìcélWipUt Ora a voi l'-lUli imprefa di commendare la Man, 
Cv«udjnt>«e;hCk«tn».) ; Umanità, e la BeneScenaditan. 
tcfrinoipp, rame 4. quegli, «he rovente d ogm mio detto le 
bmMmfi* "•«. P^S»" 1 n»P».dilpiaceia 1 accornpa- 
([Mrrpidi^nefcntc copri' animo ad ammirare tane altri illuiìri 
ptc»,,ed jlwiwrilpji rflicui ftavprematil [uo grand' ammojorna- 
»?M«Wtf i i q*>l> * *• eccellente perfeaionefolTem 
mM WflKisnncetW, e dall Jta ihmadegUHuom,, 
ni-, che di,p/efenaaùp : per famagll conobbero , quanro da Inai 
toaraiSci latri ,;e 4M Dm mém operano™ fu ; manifelto. E 

v»gla ìi w>« %w<y*.x««» r?"ss5 «»*•*»* 

è^cralmen») aprtfei^gli HttumiBi lì reputa 1 Onore , onde e, 
cV-di più erpica persone: dotati, coloto lì credono cómu- 
M^Mf, t (pi* itósmpiO, ; e OHI naamfelh, onore vien ren. 

a: ^,„^;ir™i-ir^ó™, temoa ne-neévetfe di magaion fem- 



mirabili fama thiarilTuna. rifuonando, ninna, alletta eflkt digra- 
do, niuna. dignità sieceelfa parca j die alimcritodilui conve- 
nevole da tutti gerteralrawa: reputata nort.fofle- ir così 'allora, 
che ; r Eterna infallibile Provvidenza, la quiue con fapientilumo 
avvedimento tutte le cofe. regger* drfponeì, per appoggiar fo- 
pra forti, ejfiabili fondamenti V alto , e: maravigltòfo edilìzio 
della Tua Chiefa, infpirò òdi' animo d' INMOCtNZIO ,:cche 
dalla forza degli umani' riguardi non fi movea, deiion di 
ffiAMCESCO al: fecohdo grado, della: (Garolica Religione, 
-mirabil cofa è à pcnfirelo Signori con quanta approvazione., 
e favore al giudizio del.Santo Padre le voci , e le acclamazioni 
univerfaìi fi sccompagnaifero j e: come in niuo luogo la fdidf-. 
lima , &: afpettatiinma novella venne ,.óve i cuori ^ «■ le menti 
d' ognuno di- giubbilo , c di contento non rietnpiefie . Ma quarr> 
io parve , che:s' ingegnafferó gli huomim , e si affretta fiero Con 
onori vie più chiari, e fublimi, e con indicibile applaùfo alfud 
gran nome, collocar FRANCESCO, in si 'eccelfo.i.e fovrano 
grado, che all'alto merito fuo dileguale non appaiiue, tanto 
egli, che ben fipea, quella fola doverli reputawavora, ederoi- 
cha perfezióne , la quale non per gradi'crefcei./tt-s'-avanna^ 
ma bensì gli onori, quantunque grandiflimi r è fpbndidiflìmi 
con la propria luce vince , e ricùoprc, e fovralra lbkii.coriotti 
be tolto all' altezza del fuo grand' animo elTer ' riducilo con, 
azioni vie più grandi , e magnifiche , ed alla fua nuova , ed ani. 
plilTima condizione dicevoli, 1' afpettazione de'Popoli pretor- 
rendo, recare alla Porpora quello, fplendorc , che altri dilla.. 
Porpora afpetta diconfeguire. E conciofiachèla dignità di Car- 
dinale altiflima fia, e quali alla Reale, fecondòl' univcrfalceon- 
fentimento, non inferiota , ma inficine Sacra , e pel divino fer- 
vigio illituita i due cofe fopra V altre a chi degnamente, p con 
decoro vuol foftenerla pare , che fi richiedano, le quali fono una 
reale gcnerofità , e magirificenza, ed un animo tutto di zelo per 
rapace, e per la gloria, ed ingrandiment» delta GhiefaL di I>k» 
infiammato, ed «dente. Qj chi %ieardiaalde: Medici fumai pi& 
: i magnifico 
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(n^nitTC«J,-- c'genercfo'? .Ghiidiel medetìmo ne' bìlogni , e negli 
■affari. drSaiita Ciucila; più fullecito , «-più zelante? Io. .potrei 
^L:àddur»iip^'^ttbncmj^cMoctonanJ>e-Napoli, e taciti , e 
tariti Principi , e ftè^i qùalr-lafplcndidezza, e la magnirìcen- 
rk di Imin'drverfiatopqpi, odoccafionì con maraviglia riguar- 
darono, ed una ahnTima eflimazione del fuo gran' animò con- 
cepirónò, eÌirenzé-Sfccora5rohe la, famofa Libreria, e la Real 
fonwofità delle Fabbriche, re .delle Ville ammira tuttaviad' ogni 
piu .vago'v e rnaeftdfa: ornamento abbellite ; ma contentatevi 
pure, che Roma follivi ponga avanti, la quale nella magnifi- 
cenza del iblo Cardinal de' Medici trevo fempremai tanto da 
ammirare, che pa r vele d Veliere fila: mercè all' antica grandezza, 
cifplendorerdtitiiita.v £ veramente degna cofa- era rimirarlo 
con ia fplendidczza del trattamento di fua per fona ( con una 
reale beneficenza, e liberalità verfo chiunque^, lui lì riparale 
Superar la ^magnanimità di qualfivogla gran Principe i ma più 
degno affai , e più maravigliofo era il vedere ili mezzo a: tante 
grandezze. federi! lui umile-, e fenza Faflo , con tutti affabile, 
e verfo tutrr/cortefe, e piacevole, tanto con l' incredibile uma- 
nità'.lùa rendutofi a. tutti eguale, quanto egli con 1' altezza del 
grado, e con l'eccellenza delle Vìrtudi agli altri buomini fc- 
vraliava. Chea dir vero, o Signori non mcnoifingolari,;e per- 
fette erano in lai quelle, che a grin Principe Gappirteogono, 
chc.fi foflero tante altre più fublimi, .e.piìl degne Virtuc&y 
ad huomo Ecclefiaftico fpezialmente richiefe, tutte al fervigio 
di Dio , & all' efaltamento , e gloria della: fua Ghiefa indirizzate. 
Le quali , mirahil cofa ! quantunque molte foflero , e per .1' 
avanzamento della Cattolica Religione in ogni tempo laudabil- 
mente efercitatc da lui, non mai però quell' ardentiffmo Zelo, 
che egli nudriva nel cuore , fufficenti furono ad appagare. La- 
onde poco al fuo grand' animo parve fempre 1' avere fin da' 
primi anni dell' età fua per eccitamento maggiore di fua pietà 
vcltìte l' infegne di quella Sacra , e valorofimma Religione , la 
quale alla lìcurexza d' Italia vegliando, propugnacolo , e- dite- 

fa 



fi -di -lei digli: afralrrnenri dt barbari ^ Maomettani £' «patata ; 
Poeti 1' avere con pia gener olita di riguarda voli fumine La Gti- 
Iti utili fotto Vienna abbattuta , e penetrante, ajutatu , e foc- 
corfat Poco con regale munificenza avere accarezzaci Tempre co- 
loro, e protetti , iquali dilla tenebre delle fallaci , e dilìorte opi- 
nioni , alla chiara , e verace luco della refleCawolica fi rifuggiva- 
no iPpco finalmente con la Teftauiazion G)e, con l'abbellì oioiro de' 
'Tempi, col manttnimtnro d'intere ReligiDlii Famiglie, con mi- 
rabile , e:l nferrtplarc ofiervanza del Oivin culto, e con tante , 
e.tHnte altre òpere di Crilhana pietà cotidianamente pratica- 
te aver darà. al-j'MondoideliAio religiòfilTimo animo mani- 
fefttDìrrli pegni i Imperoehe a pio alto aliai , c più univerfale 
oggetto rendevano, ed afpiravano i fiioi penfieri, « d' ondo 
nona benefiziò d'Una Città, ù dV alcuni: Popoli 'j et di poche 
Provincie, ma dèi Mondai Criltiano tutti i fruiti della iua Ca- 
riti , e del luo ■ idant: affetto ; fi dirrioitrhfforo . PtrUoualcolà 
né menò intendo adetìb di. favellare del fud gran ieU\s6tiu, 
rendimento tiimoltrato fovertte, ora in Modena, quando i fir- 
mi di naicente difeordia fra ì Sacerdozio , e 1' Imperio per lo 
fuo favio, e prudente accorgimento , prima, che fuori fpuntaf- 
fero, lòffocati rimafera i sa ora in Napoli, dove con uriiver- 
(al foddisfazione nel ricevimento del Cardinal Legato, ed iru 
m j Iti alti i importanti (Timi affari , non meno , che del Tuo zelai 
fece; chiarìflìma inoltra di fila prudenza. Poiché tròppo gran- 
di fono nel colpetto del Mondo, e troppo chiare ora d' avan. 
ti mi fi prefentano tante fuc ferventi flimc cure per collocare-» 
nella fovrana Sede di Pieno Perfona filperiore, and, cheegùaj 
le alle difficoltà de' tempi , dia s' incontravano , e tante lolle- 
citudini non meno in ciò Tantamente da lui , che glorio faméru 
te impiegate i le quali come, che la falute , è '1 bene di tutta la 
Criltianitì generalmente riguardano di si fatta maniera la mena 
te occupano, edipenfieri 3' ognuno, che divertir non sii laa 
feiano a contemplare tante' altre Tue, quantunque piillime.e 
lodevoli (Time operazioni. Ed in effetto, o Signori , che il Car* 
dina! 
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dinal de'- Medici a quel Supremo Grado pòrtaflc femprè chi voi- 
le; a cuìipiù gli piacque nvolgerc.il fuo favore, non altro fu 
certamente , che degno effetto; d'un fovraniflìmo IpiritOj e d' 
.una attrattiva virtù, che. l' altrui volontà volge, e dominaa fuo 
■ talento* Ch' egli poi ih tanta.egaaglian.za <k menti canofeef- 
fe> chi più atto ve fumcientaiEoffeìa- combattuta -Navicella, di 
'.Pietro reggere, e governare^ non tàliro credere , b reputare 
£ dee, che a queìl'altiihmo.iLQiiò >,:.&. a. quella incomparàbd 
prudenza, che in lui fioriva , convenevoli!] imo Irutto j Ma che 
- egli poi Jion fi lafciafle mai p jrc uh poco fuori: del diritto/fen- 
derò dall'; umane paflìoni torcere,: né piegare^. ed ogni: t «reno 
affettoy ed ogni mondano interefie con ^iiùredrbile altezza d - 
animo calcando fempremai per ultimo Fegnoide fuoipenficri la 
-maggior, gloria, ed .il miglior fervigio della' Oriefa: dì Dia fi 
-proponofle, ed a qùéfto hne ruttò' il nobili (fi moltuolo di .fiie 
.rare vimldi indirizziuTév a cheifi può altro.giamai, che aduna 
eroica Pietà, & ad lih Iter veotilfirrio Zelo attribuire ?0 dunque 
veramente non mcnrygrandc,e:rnaravìgliofo,'Che bene avven- 
turato zelo del hoftio ■PrìhcipE''a-!c.ai già tanti ,.c tanti anni, co- 
rac-i fabro , ed artefice, delfeeórnuni feliciti tutta ti Mondò 
Cri Ih ano in gr.in parte dee; qua rito o. nell'interne agitazioni, 
o negli avTalimeriti^jWrueri idrfovvehimcntoij e -d' ajutd=dalla 
paterna cùrade Vicarjdi Dio ricetate:;'E quàlifìa poi maravit. 
glia, fe egli per cantere «rare prerogative,- e per sì nobili, ed 
eccellenti: virtudi fovra gli altri fegrialicó <, e diftinto a moiri 
Principi, e Re fu in particolar maniera carilFimo, e fe da tut- 
te le maggiori Corone della Criltianità trafcelto venne , a cui 
de' loro amplilfimi Reami la protezione nella iìiprema -Corte 
del Criftianefimo foiTeipezialrnentc affidata , e. raccomandata , 
lui coMublime titolo diProtettore- onorando^ ili quale fpiendi- 
diffimo Carico di che alto momento fia, o Signori, e.aùalifen- 
no, e quii prudenza, e qual-capacità , e quale, accortezza rì^ 
chieda, coloro foìamente pulìonò. bene intendere, i quali an- 
no contezza appieno di quanto i termini del diritto umano-, e 
'. divino 
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divino, fieno f^w ipff i*,div#ft .1* Ja&ao&jvogjfc dcgb Jwa- 
miai rtnduii incerB ;ili a cpniiifi ( «P«fccJw fewmerawadcytha 
con gelo(ifT(?M ; yjg&BM .parte. » Tuoi pnjcurandffl idi 

difan&feg* .^Wf^rfiw^^iiVstaftipwteggBrfiee confidi 
sljaU^MM^tBM^ e rfiftjlW*jdllflWWil dotato , ondenori 
fol «ompregd^^-j&fedidfo^ 

eMam^io. .negli. a!yi|>ÌjtlKtoiC!»,*»lj*. «fcmiera. iafiilHàdor^fàt 
iii^rimerlqi quofi-diflfcfijlifà. KstUMlc, che: ad. dina, delle paio 
nuoca, d faccia ; tgrwit4a.,q«aJ^&,,-Jicwme par molrieicmpj 
c m3nifelte,rK)oftìe1e.^epW.ÌftqttìpiiUdÌne dtf Principi , e fen- 
za fu^b^jnpBto ddla-'p«Uilij^; paté, injiervenire'.. Ora con quale 
fpirito, &, Jccorginiijnto, eptl qual; frcldisfaiianc ,d" ognuno» 
con quaLdecpro ddla iacjaVPjó^ctfji, che. vaQiya ,,con ;qual 
vantaggio d^V.ffiWBMS ito^lfaBpii^ dfe iM^jtd^* 
neggip de' più ardui .,,è*w!ftg:4j»)]i fmàlìLCttiàiml rde-'-Mw 
dici fi portate, Wttpcbe io ; po0>, pw.cftojkv chiari iliuftri 
fatti dimoftrase-j^^aJcr^ijleOKa^n yup-, che vagliaiai^ 
fe non- quella flef&.^.-WW- Mojdo Crifiiino gè, 

rìeraJrncnte reputato, p&tàw&t^. fogli, ^snbta./ii Uittfi, 
r^rarwrtfcjicov^rej.fttrasa^ljjff^ 

pUiTtnx) giudico certarnenfc nè>rgo9fle.oto Raggiare di iua vkt 
tjì.tiè pui pec lui gWiofo.ppfftómo,de6derMe..- ?<r la.quaJ 
cpfa fp altro io non diceflì^ $ qui delli .fioe a1. «giooflntmtoi 
chi, {«ebbe, .0 Signori , che de' lupi tari t i , e .sì iprctiou" .«lenti ,■ « 
delle ifue ti magnifiche, ed,droiche uwudi A benetiiio di.qwfir 
ftoStailOj e di Santa .Chìe/a, *di WHUGriftiarau'ferrnjriaBiij 
lodevolroeate impiegate cpnc«tp aliiffimo-norifoetna/fc,sjL«i 
iuvia agni altro degno di eterne lodi non riputalTe ? E pur 10 
verrò ora a dir colai la quale contimoclw d' una mede lì ma 
eccellente Virtù effetto fia,i pure.perche più rade volte aÌMon* 
do fi è [veduta, c dalla repugnama delle limane^ afTiorii più ci* 
altra , è contrariata, più anco perciò agli occhi degli 'Uomini 
rnaravigliofa, e più memoranda apparillc . E vaglia il vens-eta 
quello geritiliflimo Principe , acn ha dubbio alcuno, finora pifi 
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agii altri virato, che a femedefimo i ma pure a taftwj e si ini 
credibile generofità dell' animo fuo ,-a tanta beneficenza vcrfo 
gli ritri-vile- proprie grandezze, i proprjawèiamentì'j'la'maeftà 
MgradoneUi venazione ^gli^^ 

no'di continovo ftaterolìeme^ongiSniie;' Ptjtfèvn &hM6 ! farfi a 
credere, che ^arioni di hà'gjmerofe e;-'giulte , 

cbenoBaha, ruttoche direteàmenK-miralfera a" còm triodi altrui, 
pttre(«ome ! &apiniotle, ci» della' Klee det'Sote avMngaJdo- 
ppiaveré altrurbenefitatbj'c protetto pM'afcofo girò in lui tor- 
niflero, a rondarli viè piÈ chiaro «di -cefpefto del -Mondò ', e 
ptòmae^o^-Mal^ioirtìai^f favellare intendo 1 , t*HTO'c" ; elÌa d'- 
agni «maria grandezzate d' bgni'profìfio vantaggio : fpogliàca; 
èsprivapche per foló fruttótfi'véracej'ederoica Virtù 1 ; «ian- 
dioicbbro,chelegerfcmf^i2iorìj ; n&hproiaano, fonccoftret- 
tì*commendM^lMahif^ciifi*ìJtì Signori, chedappoi , che 
yVàk^.^tiVsa^'tee^& < gb£ttt!^itiè i e civili trava- 
giiatàir&afflitras'&ttóìl ptfefficói'éMdfflmo domìnio della 
Cgfa.Medici.fi-ridulTe, quafldi tempeftoft mare indurimmo 
jioM nkoveratal r^-pft|Were~aÌra--Diviria : Glernenia ceflato 
di'porgere non 3vca, perche 1 tiìY tinto si legnatalo benefizio, 
net quale tutte Je'fperanifr^t fitì'felieita'ràcchinie riconofeea, 
itM per alcuna; lunghezza, o eternità di tempo avvenire ritoU 
to non le venilTu . Laonde malvolentieri di pfefente foffrìva ve- 
dere, che le fue speranze venifferca poco, a poco debilitan- 
doti, e gli occhi, e j penfìeri fuoi di quando in quando nel Car- 
dinal de' Medici rivolgeva , Ben' è' vero però , che '] fublime 
grado, e Campii (Ti ma Dignità , e tari te al tre onorevoli (Time) Pre- 
minenze, alle quali per rendere i camunivoti paghi ,e conten- 
ti:, uopo- era prima di renunziarc, pareva rieti' unWcrfale opi- 
n Ìohe,che all' ottima' volontà -di lui SÌ fotte laccio, e ritegno 
{ormar dovettero, che dificil cofa , anzi'impolTitfile folTc il di- 
fcìoglierlo. Ma jo fatto fopra ogni altro memorabile, e chiaro ! 
O di fingolar Virtù efempio veramente unico , e fenza pari ! 
Effo, come quegliirfiélegge d'ogni fua azione t altrui, com- 



modo fitto uvea, dimoftrò toflo con,MpoofiiDri,.e- geaefofà 
rtmlnua alla Porpora, quamo.i più #tH.{?S3[ÌMÌ-deg'li' 
nimaieaggiugnevanoa concepite la ^W^tdcaidLriia.a'iitA 
la qualt-conmofiache.fola .(^« pPKff8,pr^Q Jl0 r^corripeiifi 
a se medefiraa, diede egli manifèftaaicntq. aidiVeder^ éhc non 
degli onori, e de' gradi, ma feJarrHftte.diìftrnpre rnai:più & 
te, e più lodevoli operazioni S.diktfaya.^erili^ttLl^flfa;,; 
fenelle memorie de' Secoli (rapaflÀfi^on- tenta. ammiraiiotieì 
e lode fi leggono tutmviai^i.dVaj^niil^htrt^talliiELea* 
imi, e^!ratterjabhar(d<inafpno^ed'a,wa quietai, « quafi pm 
vate fi riduflera , tuttoché , o dalle, lungo* fatiche abbattuti ^ 
© dalla .oro già lijmiprmna abb>ndpna(i^^.*igrii di quiete; 
c pace., « di condurre i lc*ouUÌmi giprry Je, delìgie-; a fra 
gita», liberi, e ferv« per atórifpetéi c he il fola coi* 

modo loto, e la lora privata 'teddisfajjqne miravano, alle .prò* 
prie grandesK sVinduce^erdi^rinTOO.Mc^^.^uai parole; o 
concetti .potrà alcuno «Ai degnamente la geoejofa. azione di 
quefto Pnncipe cWT^^Meìril.^Hlar^ ftUcità de'Popoi. 
LwtefcRc*! Cafftfoggetri^.la^nqujllhajsi-Italia in. ai 
«roicfcdeJlberaKionc^ non alcun© ,&«> vantaggi», né Utile.-ri* 
gwdah^;fuperwc ( .MmcHe psriA<jjiei,p^hi^«noEnìiviv 
ri, ep,&l«Uri Arttieh, « dhieni^fEd oJa_vqIeff e QKfcwjjg» 
ftò luoge,i:cbe Ìofer»a allr0i:|a f CQnrokziq[ieÌ9 m mune poteGl 
£ almen©; fanamernWaryij che da. tutti gli amatori -della; patri 
rdella quiete. d'Italia, e daquclti popoli fpezialrnento ivi &"9 
(ita;, iilloK&ej-Egli con ta Sereiiiflima CafaGonzaga, oròdreeiw 
tó, e /plendiJred", Italia -imparentalo fi , : foljev.ò. mfcUnc.a.iheJ 
OTiza-.diiwder.toflQjperX unione di quefedue^obilliSmai» 
•.Gencr^ìirirne Piantt ; niWVamentcaj;rKchitp.(|ue/ie CoWradej 
«br oonaffinm t prciiofiffitru Erugij, da'qualji^antiea^gleri*/, 
cJaip^enèe- felicità loro jmnK«-6aI mente ■ r£ eoafcnvalfasJaa; 
cime ! qiicfta funeràl -pqnipa , quelle nere gritogjjc^quefltr 
uhiì-eifal diraoftramentQ di Imo., come, chepr:cr0ppct.vjcin& 
mi iacea. apprendere .Hnd,.BmeS6Smt. fa&u>»àm andatoti 



no a- romperli -le noftre ,*-Ie communi Speranze, disi fatti ma* 
nienti' animo mi conturbano., che nè d' altro vago ; nè ad aU 
tro abile , c diipiofto lo rendono, fé non che di tanta noftra fvcn- 
tura a piagnerete lamentarli . Ed in fomma , o penlìeri noiìri 
vani , e fallaci t'O umana felicitò sì Miramente manchevole , 
ed infelice! O 3llegrene : degli uo min i ; si- facili a cangiarti in- 
atBkione,,ed-in duolo! E come poltilfho mai, NofeililTimi Af* 
coitatori avaniarci-pjù oltfe i a"coniìdcrar col penliero, e l' am- 
mtmbiiicoftanta "nella mutale iwfifrt]itò'd3l noftro Principe di* 
mof&ata , e ,l' irtìperturbaBit fcf énità dell' animo filo ■ nino nel 
divino volert-ftmpKmai : raffegnata,cort la quale egli: intrepi- 
damente V annunzio ricevette di fuorviano pffaggid ; e che 
a un. tempo tr.dàcfìih» dalla- dolorofa ffletnoria del noftro, e 
dei commune danno xrafttì'i giù éhe a Favellare a'doler riama, 
ràmente , -Sia là* rimare- non !iam' coitfeiii ? Che a dir -vero fc 
giufto , c ragioncvolc quel. dolóre' fi reputa ; che p«r la perdita 
di taluno fenriarmì ^da-cufglà Una vólta-akun leggiero dono; 
e coriìinodó ricevemmo i conquatiéntimcnto, conqual ram- 
marico, con^àÌÌ ; ÌSgrimedòbbianitl noi Ora- larflcWdi urL; 
tanto Piincìpe accòmpagoarci'tui cereamente noiy-foialtro it 
vivnre v rcomeifinoi^vedeMttQ,-#^^ 

e giovarne , nè altro feppe iniftara* mai a 'volére;: riè di&olere; 
fc non quanto , ò in maggior perfezióne di sè 'medefimp^o >« 
altrui; benefizio, e eomrdodb ridondai? Ma fien purè^ ©ISS 
gnoriv ! al noftro debito, &'àllii nóftra grave, e daìinofe perdi» 
» rìchfefe , fi tome pne, lé kgiime: Tu però, Ritìnta! Eccefo 
fciila quale vivendo fra noi p^lnd^alfnente-il noftto' bène ave* 
fti aictiore,'cd:di-a ;'fi comc'credtì' dobbiamo , in «Hjglior loca 
trasferita, una -Vera, e cofnpjnta f clki cà ' ri e -dte fid eri y InOw le ti* 
gamfc.ne- richiedii,' rion' te lodi i troppa due he ; 1' awrbóoòftré 
ddlbre>; inabili^ rtiirigare $ "ttì&SpS-qVtiie Ifci dimotìraW'il -tuo 
gsànL'Jmerito 'infufgctenti iim'^fcbmTjfftei'^imiraaioritdj quelle 
tanbv/ff d"pcitt«K;:v)rtì!, Siie -ciin l''e4emptó ne infegriaìfi nel- 
IrjMfci* ned convenevoli/* p&.quiritó 1 (a noftradpbekmapnà 
on ' fare 
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fare, ci addimandi . Quelle , c non le lagrime vuoi , chea noi di 
feudo fervano, e di conforco in ogni nollri più g ra ve di fa v ven- 
tura, quelle, quantunque im per te team ente in ogni noftra azio- 
ne ricopiate da noi, vuoi , che la memoria del tuo chiaro, e 
glonofo nome, più alfai, che le parole, e le lodi de' dicitori, 
immortalmente confervìno. Che altro dunque ne retta a fare, 
o Signori , fc non dagli occhi bandire il pianto , e dar ricetto 
nell' mimo alle più rare, c più eccellenti virtudi, le quali fole 
di verace coltanza, e d' intrepidezza armarne il petto , e con- 
tro i più acerbi colpi della fortuna difender ne poiTonoì Por fi- 
ne oggimai alle lodi di sì degno Principe , e riguardevole pur 
troppo fin' ora dalla mia rozza lingua adombrate, più che de- 
fcrittc, ma inlìeme inlìeme al chiaro , e rifplendente lume di 
fui eroica perfezione , che pure entro 1' ofeuriti del mio dire, 
forza è, che per si; fteflo traluca , sì fattamente 1' azioni no- 
lire a nobile , e virtuofo fine indirizzare, che pollano ad 
effo, da cui V efempio, e 1' incitamento ne ricevemmo 
di corona fcrvire, e di gloria, Si a noi di quella con- 
foluione , e felicita , che egli vivendo ne bramò 
Tempre, ed òta con la meaefima benefica in- 
clinazione dal Ciel ne derìderà , e lì come 
fperar dobbiamo , dal fupremo 
fonte, dal quale ogni bene 
derivali , con arden- 
ti (Timi voti 
di continuo ne 
procura. 
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